ini nei 


luff: i 
i MoNi 
n noi 
‘e En 
la SU) 
o posi 


lo del 
ranno” 


del tit 
la alle 
iziari 

) part 


Te divisioni: Julia, Cuneen- 
ig Tridentina. Si trattava 
SI fior fiore del reclutamen- 
li Nelle valli alpine e in quel- 
% dell'Appennino abruzze- 

' Più che saggio, sarebbe 
Nato doveroso tenersele in 

à, «alla mano», sia nell’i- 
Rotesi di una improbabile 

‘e, sia nell'eventualità di 


10 Vi più probabile armistizio. 


*înero infatti disperata- 
i pente a mancare, tra il 25 lu- 
Uli e |°8 settembre 1943, 
Nando i tedeschi, in esecu- 
pure del «Piano Alarico», di- 
\Aarono in Alta Italia attra- 
piso i valichi alpini, sguar- 
jo quasi. 

ONostante il monito del ge- 
‘fale Messe, comandante 


TI CSIR («lo sono convinto 


disse a Mussolini — che 
M'Armata di oltre 200 mila 
Umini si troverà molto a di- 
fgio in Russia. Le grandi 
| p[colta che il CSIR ha dovu- 

°sunerare con i suoi 60.000 
mini si moltiplicheranno 
N'infinito»), le tre divisioni 
Îine, nell'estate del 1942, 
i ero la via del fronte 

®ntale. Non furono le sole. 

‘tirono anche le divisoni 

\finteria Cosseria, Raven- 

«\Sforzesca e Vicenza, che 

Varono ad aggiungersi al- 

qgrisioni Torino, Pasubio e 

re, veterane della cam- 

[fa del 1941. . 

n Tmata, dunque, coman- 
big dal generale Italo Gari- 
lan i: 220 mila uomini e set- 
|Dila ufficiali, cioè una par- 

consistente dell'intero 
|\ercito. Partirono verso 

Est anche migliaia di auto- 
ezzi e interi gruppi di arti- 
Ùlierie, che sarebbero state 


nane 


adir' 
che | 


Il 
bor Rgnato nel Caucaso, contro 


i inll 


li 

to i | {Were. E poiché i russi con- 
od ltaccavano, evitando tut- 
iti jo | topa di farsi «insaccare» — 
o ee era avvenuto l'anno 
ripe] iScedente —, Julia, Cu- 
dell | RSnse e Tridentina furono il 
pini { pilte del Don. Tutte quelle 
Uliaia di alpini guardarono 
degli Qi l'istezza le corde da roc- 
ja l'.| a dirottate verso le picoz- 
ino dii aj che male si adattavano, 

rché!. m Steppa russa. L 
affatt esi estivi volarono via, 
srtura! lraddistinte dalla mano- 
ar gle e Gi Krasnij Lutsch e dalla 
atti o (glia di Serafimovich. 
(o) Ue \seguì la prima battaglia 
riunt siva del Don, mentre i 
ride xàchi cominciavano a im- 
dello È I \narsi sul fronte di Sta- 
ispo= yPado, La Russia, l’Anteo 
he leggenda, sfuggiva alla 
regi] (999 e, nelle lontane retro- 
e di &ry_Ntere armate della ri- 
tal Napa Strategica di Stalin si 
ro! Ti leg Pafavano a entrare in li- 
1gefl | l'inp SOstenute, oltre che dal- 
trol iso. sforzo industriale 


\ 
star 
t 


îleziose in Africa Settentrio- 
lale. ‘«Perseverare diaboli- 
Um»: per fare «bella figura» 
\per un male intenso (da 
i olini) «debito» versoi 
*schi — i quali erano in- 
taglenuti in forze nel Medi- 
INKULO — si accettavano i 
alichi di ua partecipazione 
N 'gata alle operazioni in 
Assia, i 
apche l'illusione di vedere il 
TPo d'Armata Alpino im- 


dip Rorta» posteriore del Me- 


"| jp Oriente, durò lo spazio di 
i} den 


Mattino. Con l'offensiva 
în estate 1942, Hitler si era 


| op;Sso due contemporanei 
181) Obiettivi. ; € 
"l he tivi: il Volga e la regione 


molifera caucasica. _| 
dspPPi di Armate «A» e «B» 
tela Wehrmacht, comincia- 


cl ve pericolosamente a di- 


ionale, anche 


diale, afflusso. d dal torren- 


| înglo-americanj 'ifornimenti 


‘he soltanto gli pensi 
(rniti all’Urss: dagin mezzi 
Miti e dalla Gran Bretagna 
gono più di 400 mila, a par= 
NUO mila carri armati e mon- 
que di rifornimenti di ogni 
Nere). ; 
NgUNe l'autunno e la colonni- 
del mercurio cominciò a 
Èhdere, Ogni giorno che 
\sSava, avvicinava il mo- 
(Slo in cui il vento gelido, 
“a \Sndava ‘acquistando for- 
h Lago di Aral, avrebbe 
hgiciato a soffiare sulla 
bl giungendo attraver- 
pila Steppa fin sul campo di 
‘opolia:» 
ltgilo il generale (poi Ma- 
tp Allo) Messe, ha parago- 
org Efficacemente, l’intero 
Kata ‘'ensivo russo dell’in- 
Co 


1942-43 ad un gigan- 
SS “gioco di carte», nel 
ite, che le armate tede- 
liana Mene, ungherese e 
vB» pJel Gruppo di Arma- 
îì Ccessi ‘Ono «rovesciate» in 
\itero pone, disarticolando 
iN Nora Onte del Don. 
WE Secd Sud, erano schie- 
Dei Seconda Armata tede- 
SS; Otta ida Armata unghe- 
MAMIR) Va Armata italiana 
ha; Seg za Armata Ro- 
aj Quarta Armata tede- 
Sdegpa a Armata corazza- 
© Quarta Armata 


È Dar 


romena. Il primo attacco so- 
vietico fu portato contro l’ala 
destra della Terza Armata 
romena e contro la Quarta 
Armata corazzata tedesca, 
con il conseguente accer- 
chiamento della Sesta Arma- 
ta tedesca di von Paulus a 
Stalingrado, Poi, toccò alla 
sinistra della Terza Armata 
romena:e al centro dell’AR- 
MIR (Secondo Corpo. d'Ar- 
mata, con le divisoni Cosse- 
ria e Ravenna). Quindi, i rus- 
si spostarono nuovamente il 
loro attacco sul fronte dell’A- 
MIR, però nel settore tenuto 
dal Ventinovesimo Corpo te- 
desco: contemporaneamen- 
te, crollava anche la Secon- 
da Armata ungherse, schie- 
rata alla sinistra dell’ARMIR. 
Infine, crollava anche la Se- 
conda Armata tedesca, nel 


‘settore di Voronez. 


Quando si pensa che tutto 
questo avvenne tra la terza 
decade di novembre del 


Due momenti della tragica ri 


PER L'ARMIR E’ LA TRAGEDIA FINALE 


L'Armata 


Dopo l’accerchiamento dei tedeschi a Stalingrado 


l’urto sovietico st abbatte sulle nostre divisioni. 


La disperata resistenza degli alpini (Julia, Cuneense 


e Tridentina) e il sacrificio della «Ravenna» 


1942 e i primi di febbraio del 
1943, si ha una idea della ri- 
trovata potenza dell’Armata 
Rossa. 

Il caos di annientamento. 
Quante volte, in quasi cin- 
quant'anni, non è stata rivo- 
cata la tragedia dell’ARMIR, 
coinvolta in questa battaglia 
di titani? La prima parte del- 
la tragedia, coinvolse le divi- 
sioni di fanteria del Secondo, 
Trentacinquesimo e Dician- 
novesimo Corpo d'Armata: a 
parte le ricordate Cosseria e 
Ravenna, c'erano la 298ma 
tedesca, la Pasubio, e le divi- 
soni Torino, Celere e Sforze- 
sca. sd$i consideri che l’AR- 
MIR, teneva un fronte di tre- 
cento chilometri e che lo 
schieramento, filiforme, non 
aveva, alle spalle, alcuna ri- 
serva mobile veramente va- 
lida. Le stesse armi contro- 
carro efficaci erano poche. 
Pure, le nostre divisioni fece- 
ro l'impossibile per far fronte 


‘ata. Egisto Corradi scriverà: «Quasi tutti eravamo sotto il nostro peso normale di molti chili, anche di dieci o di venti. Eravamo pelle e ossa. Avevamo i visi affilati, gli 


sguardi spenti, le teste vuote, gli abiti a brandelli...». 


Di tutte le storie e le vicende 
che hanno riguardato le no- 
stre truppe alpine, inpace e 
in guerra, quella che riguar- 
da Pasqualino Tolmezzo è 
la più singolare, la più uma- 
na e la più commovente di 
tutte. È 
Innanzitutto, chi era Pa- 
squalino Tolmezzo e per- 
ché questo nome, che era 
poi quello di un battaglione 
alpino, facente parte del- 
l’Ottavo Reggimento? 
Il battaglione in questione 
era stato inviato in Libia, al- 
l’epoca della conquista del- 
la «quarta sponda», quando 
Gea della Garisenda man- 
dava in visibilio le platee, 
avvolta nel tricolore, can- 
tando Tripoli bel suol d'a- 
more. | guai, in Libia, co- 
quinciarono dopo la fase di 
Urena S4erreggiata con la 
* Gripolitania e Cire- 
ottomane: la ue province 
“INvenzione»), 
BERO 


io RMass = eSeeone 
do le definizioni che ne ven. 


nero date dagli oppositori 
dell’impresa: chi poteva im- 
maginare, allora e fino aj 
secondo dopoguerra, che si 
camminava su un lago di 
petrolio? — presenta tutta- 
via in Tripolitania, oltre la 
piana di Gegara, l'altipiano 
di Garian, e anche la Cire- 
naica si «eleva» con l'alti- 
piano di Barca. Conclusio- 
ne: il «terreno» era idoneo 
per l’impiego di truppe alpi- 
ne: ecco spiegata la pre- 
senza, nella guerra del 
1911-12 e dopo, di batta- 
glioni alpini in Libia. 

Tra i fatti d'arme che riguar- 
darono il «Tolmezzo», fu 
degno di nota quello del 23 
marzo 1913, giorno di Pa- 
squa, quando il battaglione 
fu violentemente impegna- 
to, nella zona di Garian, dal- 
le bande ribelli di El-Baruni, 


alla avanzante falange co- 
razzata sovietica. Degna di 
menzioni la divisione Raven- 
na: tremila fanti vennero let- 
teralmente «schiacciati» sul- 
le loro posizioni e l’artiglie- 
ria divisionale fece miracoli 
durante la fase di ripiega- 
mento. 

I T-34 sovietici, che attacca- 
vano a ondate successive, 
riuscirono a raggiungere le 
lontanissime retrovie italia- 
ne, né più né meno come 
avevano fatto più a Sud, riu- 
scendo ad accerchiare com- 
pletamente la Sesta Armata 
di von Paulus. Nel 1941, i te- 
deschi, con le grandi «sac- 
che» di Brest Litovk, dell'U- 
crania, di Viazma, avevano 
«amputato» parti intere del- 
l'Armata Rossa, facendo 
centinaia di migliaia di pri- 
gionieri; ora, le parti si erano 
rovesciate. È 
Tra il 16 e il 26 dicembre, si 


Il suo nome Pasqualino Tolmezzo. 


Fu adottato, orfano, nel 1913 


in Libia e portato in Italia: 


i divenne ufficiale delle penne nere 


insieme con gli altri batta- 


glioni dell’Ottavo, agli ordi- 
ni del leggendario colonnel- 
lo (poi generale) Cantore, 
l'eroe. delle Tofane, morto 
in battaglia nel 1915. 

Fra i prigionieri, quasi tutti 
feriti, venne trovata una ne- 
gra, molto bella, verosimil- 
mente una schiava sudane- 
se, al seguito dei ribelli. La 
bisaccia della poveretta, ol- 
tre a contenere caricatori di 
Mauser, «ospitava» anche 
un marmocchio di pochi 
mesi. Nonostante le cure 
dei medici, la madre del 
marmocchio spirò e il bim- 
bo, in quattro e quattr'otto, 
Venne «adottato» dal batta- 
glione. Poiché era stato tro- 
vato il giorno di Pasqua, gli 
fu imposto il nome di Pa- 
Squalino e, quanto al co- 
gnome, quale più indicato 
di quello dello stesso «Tol- 
mezzo»? 

La foto, sbiadita dal tempo, 
che pubblichiamo, mostra 
Pasqualino Tolmezzo. in 
braccio al sergente mag- 
giore Michele Toldo. Fu 
questi ad accudire mate- 
rialmente il piccolo, a rica- 
vargli una culla in una cas- 
setta di munizioni e a rivol- 
gersi per iscritto ai familia- 
ri, in patria, per avere dalle 
donne di casa, anche dalla 
fidanzata, consigli e sugge- 
rimenti su come tirare sù 
quel. «figlio del battaglio 


ne», che ormai parlava e 
chiamava «papà». 
Quando il battaglione rien- 
îrò a Udine, il 2 dicembre 
1913, Pasqualino Tolmezzo 
sfilò, a dorso di un mulo, tra 
la curiosità dell'intera citta- 
dinanza. li bimbo era molto 
di più di una «mascotte». E 
poiché gli alpini, dopo aver 
consegnato il bambino alle 
cure del brefotrofio provin- 
ciale, volevano fare le cose 
a puntino, prima di farlo 
crescere, ritennero giusto 
dargli definitivamente il no- 
me che gli avevano imposto 
e assicurargli un avvenire. 
Il 1.0 novembre 1914, con 
grande partecipazione di 
PUObICO, l'arcivescovo di 
dine. Anastasio Rossi, ac- 
comipagnato dal parrocco 
delle Grazie, monsignor 
pagate, battezzò il picco- 


E poi, che cosa accadde? 
Pasqualino Tolmezzo, dal 
1919 al 1925, fu ospitato nel 
Collegio di Toppo-Wasser- 
mann, sempre a Udine, e il 
brefotrofio. provinciale as- 
sunse a suo carico la retta 
di Lire 75 mensili, provve- 
dendo pure alla dotazione 
di un «modesto corredo 
personale» oltre che all’ac- 
‘ quisto di libri. Un problema 
delicato si pose quando, 
per frequentare le scuole 
medie inferiori, fu necessa- 
rio esibire un regolare cer- 


compì il destino di migliaia di 
fanti italiani, che ripiegavano 
in due colonne principali: 
quella più meridionale rag- 
giunse le linee mobili tede- 
sche soltanto nella notte del 
28, a Skassirkaia. Impossibi- 
le descrivere le vicende di 
ogni singola divisione, di 
ogni singolo reparto. 

Nel settore settentrionale del 
fronte occupato dall'ARMIR, 
il corpo Alpino era ancora at- 
testato sul Don. La divisione 
Julia era stata tuttavia svin- 
colata e schierata lungo il 
Kalitva, per proteggere il 
fianco destro dell'intero Cor- 
po: le posizioni della Julia, 
vennero occupate dalla divi- 
sone Vicenza, che era sol- 
tanto una «divisione di sicu- 
rezza». Ciò che conta sottoli- 
neare è che la Julia cominciò 
a svenarsi in quella fase, 
mentre i sovietici «serrava- 
no sotto», decisi ad annien- 
tare la Seconda Armata un- 


_’’ 


STORIA DI UN BIMBO DI COLORE 


L'alpino della Libia 


tificato di nascita. Quando 
era nato, con precisione Pa- 
squalino Tolmezzo? Alla fi- 
ne, si decise di convocare 
davanti all'ufficio di Stato 
civile, cinque alpini del bat- 
taglione «Tolmezzo» j quali, 
ricordando QUanto era ac- 
caduto il 23 Marzo 1913, 
mentre infuriava ancora la 
battaglia, CONSENntirono a 
Pasqualino di avere final- 
mente una data di nascita. 
Dopo aver completato le tre 
classi delle Medie e le due 
classi del ginnasio, il ragaz- 
zo, a spese del battaglione, 
continuò la SCUOla, frequen- 
tando il liceo, fino al diplo- 
ma. Poi, come era quasi 
scontato, Pasqualino Tol- 
mezzo ottenne di entrare 
nell'Accademia militare di 
Modena, frequentando il 
73.0 corso (1930-1932). Ne 
uscì col grado di sottote- 
nente degli alpini nel 1933, 
E il «papà» Michele Toldo, 
dove era andato a finire? 
Scelse anche lui la carriera 
delle armi, raggiunse il gra- 
do di tenente colonnello e 
finì tragicamente i suoi gior- 
ni in Germania, dove i tede- 
schi lo avevano deportato, 
nel 1944. 

Anche la «favola» di pa: 
squalino Tolmezzo ebbe un 
finale tragico. Il giovane uf- 
ficiale morì di tubercolosi il 
13 ottobre 1936. La sua tom- 
ba si trova a Udine e, ricor- 
rentemente, SU giornali e rj- 
viste locali, arricchita di 
nuovi particolari, viene ri- 
proposta la storia dell’uffi- 
ciale di colore del nostro 
esercito, raccolto dopo una 
battaglia e adottato dagli al- 
pini. Sembra un copione da 
film ed è invece realtà vis- 
suta. Un po' come quella 
del bambino palestinese 
Mustafà, «mascotte» del 
Contingente italiano a Bei- 
rut, in anni a noi vicini, 


gherese, il Ventiquattresimo 
Corpo corazzato tedesco ed 
a prendere sul rovescio an- 
che il Corpo Alpino italiano. 


. Il 13 gennaio 1943, il fronte 


della Seconda Armata un- 
gherese cominciò a sgreto- 
larsi; poi venne investito e 
travolto il Ventiquattresimo 
Corpo corazzato tedesco. Al- 
l'alba del 17, anche questa 
manovra iniziata dai sovieti- 
ci fu coronata da successo e 
il Corpo Alpino italiano si tro- 
VÒ circondato. Ancora una 
Volta, i T-34 avanzarono in 
profondità, mentre il termo- 


metro scendeva a trenta gra- - 


di sotto zero. 

Cominciò allora il calvario 
degli alpini, in maniera mol- 
to approssimativa rappre- 
sentata dalle foto, che rasso- 
migliano molto alle oleogra- 
fie della ritirata della Grande 
Armée napoleonica, nel 
1812. Ciò che accadde in se- 


) - 


ella neve 


La disperata lotta di Nikolaievka per uscire dalla 


sacca. Duecento lunghe tradotte avevano portato 


i nostri soldati in Russia: ne bastarono diciassette 


per riportarli a casa. 89 mila fra morti e dispersi 


guito, è sintetizzato. dalle 
asciutte annotazioni del ge- 
nerale Nasci, comandante 
del Corpo: «Dal comando 
dell’Armata, mi viene rinno- 
vato l'ordine che'il gruppo di 
combattimento Eibl, rinfor- 
zato da reparti alpini, deve 
puntare su Rovenki, mentre 
il mio Corpo d'Armata deve 
proseguire il ripiegamento 
previsto. D'accordo con il 
generale Eibl e con il gene- 
rale tedesco di collegamento 
Schlemmer, rispondo che 
l'ordine non è eseguibile es- 
sendo il Ventiquattresimo 
Corpo corazzato (tedesco) 
pessoché inesistente. Il co- 
mando d’Armata approva 
per radio questa mia deci- 
sione e ordina di accelerare 
il movimento puntando su 
Valuiki. Ancora una volta 
chiedo l'intervento di aerei a 
scopo di rifornimento. Pur- 
troppo è una richiesta che 
non potrà mai essere esau- 


dita. Alla Julia ed alla Cu- 
neense ordino di varcare al 
più presto il solco di Olicho- 
vatka, nel quale ritengo faci- 
le il rapido afflusso di truppe 
motorizzate; e per esse, da 
me lontane e di laborioso 
collegamento, preciso i mo- 
vimenti da effettuare domani 
eil21». 

Le divisioni Julia e Cuneen- 
se—o meglio, ciò che rima- 
neva delle due divisioni — 
continuavano intanto a dis- 
sanguarsi, anche per alleg- 
gerire la forte pressione rus- 
sa sulla Tridentina. 

Nasci annotò ancora sul suo 
diario: «Alla fine di questa 
giornata le forze a mia dispo- 
sizione hanno perduto buo- 
na parte della loro efficien- 
za. Stremati e ridotti i batta- 
glioni della Julia a meno di 
150 uomini ciascuno; con so- 
lo pochi pezzi, scarsamente 
munizionati, del gruppo Co- 
negliano. uramente provati 


tre dei cinque battaglioni dell 
Cuneense, privi ormai di ar- 
tiglierie. La divisione Vicen- 
za, pur rafforzata dal batta- 
glione Pieve di Teco, non è 
per costituzione unità adatta 
a operare nelle gravissime 
circostanze del momento. 
Rimane a me più vicina e più 
salda la divisone Tridentina 
rinforzata da pochi ma pre- 
ziosi carri armati e sevo- 
menti tedeschi». Con il 21 
gennaio, i resti della Jiulia e 
della Cuneense, che ritene- 
vano sempre valido il punto 
di sbocco di Valuiki, erano in 
marcia verso Novo Karlovka. 
Tuttavia, alle 18.45 di quel 
giorno, un radiogramma del 
Gruppo di Armate segnalò a 
Nasci che il nuovo punto di 
sbocco del Corpo Alpino era 
Nikolaievka. Nel frattempo, 
la Julia era scomparsa dalla 
lotta; la Cuneense, che tallo- 
nava la YTridentina, era in 
marcia su Dimitrovka, men- 
tre la Tridentina stessa com- 
batteva presso Sceliakino. 
Quattro giorni dopo, si compì 
il destino anche della Cu- 
neense e della Vicenza , sen- 
za più lineamenti organici. 
L'ultimo atto, cominciò il 26 
gennaio 1943, alle ore 12, 
con l’inizio della battaglia di 
Nikolaievka, per uscire dalla 
sacca: 

Entrarono in azione i batta- 
glioni Vestone e Val Chiese, 
appoggiati da una batteria 
del gruppo Bergamo. Sulla 
piana, alle spalle dei batta- 
glioni impegnati, trentamila 
uomini aspettavano. Attaccò 
anche il battaglione Edolo, 
ma, quando cadde la notte, 
tutte quelle migliaia di uomi- 
ni non era ancora usciti dalla 
sacca. Nasci decise allora di 
buttare nella battaglia tutto il 
peso della enorme massa 
degli sbandati. E, ancora una 
volta, fu la 7ridentina a gui- 
dare la colonna, che si allun- 
gava nella steppa, per una 
profondità di trenta chilome- 
tri. Questo attacco disperato 
vide, in testa ai reparti, il ge- 
nerale Reverberi, comanda- 
te della 7ridentina e il gene- 
rale Martinat Capo di Stato 
Maggiore del Corpo d'Arma- 
ta Alpino, che cadde sul 
campo. 

Nel frattempo, il 27 gennaio, 
erano stati accerchiati gli ul- 
timi resti della Cuneense, col 
generale Battisti. Finalmen- 
te, il 31 gennaio, i reparti di 
testa della 7ridentina riusci- 
rono a raggiungere le linee 
mobili tedesche. Dalla sac- 
ca, uscirono circa 20 mila ita- 
liani e 16 mila tedeschi e un- 
gheresi. Ma il calvario non 
era ancora finito. Fu neces- 
sario marciare ancora nella 
neve, per molti giorni, prima 
di mettere al sicuro quell’e- 
sercito di fantasmi. Nei cal- 
coli della Wehrmacht, italia- 
ni, romeni e ungheresi non 
contavano più. Le Armate, i 
corpi d'armate, le divisioni 
degli alleati, «Ilivellate» dai 
T-34 russi, erano orami sol- 
tanto pedine spazzate via 
dalla scacchiera. | superstiti 
di quella tragedia non inte- 
ressavano i «signori della 
guerra». 

Il Corpo d'Armata Alpino non 
esisteva più. L'ARMIR non 
esisteva più. Su 227.000 uo- 
mini — quando fu possibile 
fare il macabro conteggio fi- 
nale — i morti ed i dispersi 
erano 89.079 e 12 mila i feriti. 
Nella estate del 1942, c'era- 
no volute 200 lunghe tradot- 
te, per trasportare il Corpo 
d’Armata Alpino verso Est: 
bastarono 17 tradotte per ri- 
portare indietro i superstiti 
delle tre divisioni. 

A Gomel, inquadrati nelle di- 
visioni Ravenna e Cosseria, 
restarono 20 mila italiani. Si 
farneticò persino della costi- 
tuzione di un nuovo GSIR: 
una tardiva resipiscenza, al- 
meno come progetto orienta- 
tivo, che giungeva però con 
un anno di ritardo, dopo una 
autentica tragedia. Quando 
si era decisa la costituzione 
dell'ARMIR, perfino. l’unità 
organica del CSIR appronta- 
to nel 1941 — e che aveva 
dato così buona prova — era 
stata stravolta, assegnando 
la Pasubio al Trentacinque- 
simo Corpo d'Armata, la To- 
rino e la Celere al Ventinove- 
simo Corpo d'Armata. Stra- 
nezze bizzarie o semplice- 
mente non sensi del nostro 
Stato Maggiore. Comunque, 
nel maggio del 1943, anche i 
20 mila militari italiani rima- 
sti in Russia poterono rien- 
trare in Italia, esposta ormai 
all'invasione, dopo la capito- 
lazione della Prima Armata 
in Tunisia, comandata pro- 
prio dal Maresciallo Messe, 
che aveva comandato il CSIR 
nella prima campagna com- 
battuta sul fronte orientale. 


l’Italia entrò in 
guerra, il 10 giugno 1940, si 
trovavano fuori degli Stretti 
ben 212 navi da carico, per 
un totale di 1.209.000 ton- 
nellate di stazza lorda, un 
terzo circa dell’intera mari- 
na mercantile. Dopo ripetu- 
te insistenze del Ministero 
della Marina, soltanto il 5 
giugno decisamente 
troppo tardi — venne lan- 
ciato all'aria, dal Ministero 
delle Comunicazioni, un 
avvertimento precauziona- 
le alle unità in navigazione 
in mari lontani o che si tro- 
vavano in porti nemici (cio- 
nonostante, 33 mercantili 
italiani vennero sorpresi in 
porti inglesi e del Common- 
Wealth e 26 in porti degli 
Stati Uniti). 

Non era evidentemente 
servito a niente il prece- 
dente della Germania, dal 
momento che più della me- 
tà della marina mercanitle 
tedesca (che aveva una 
consistenza globale di 
4.500.000 tonnellate di staz- 
za lorda) era stata sorpre- 
sa, il 3 settembre 1939, lon- 
tano dai porti metropolita- 
ni. 

Particolarmente grave, per 
l'Italia, risultò la perdita di 
136 mercantili di 2.000- 
6.000 tonnellate, del tipo 
adatto ai collegamenti con 
la Libia e, soprattutto, di 46 
cisterne. 

Dopo l’occupazione dei 
porti atlantici della Francia, 
da parte dei tedeschi, e la 
creazione della base italia- 
na per sommergibili, a Bor- 
deaux, alcuni mercantili, 
sorpresi in porti dell’Africa 
Orientale, delle Canarie, 
della Spagna atlantica e 
del Brasile, riuscirono a 
rientrare inacque amiche. 
In termini statistici, com- 
plessivi, 25 mercantili ita- 
liani lasciarono i porti nei 
quali erano stati sorpresi, il 
10 giugno 1940. Di essi, 17, 
per 88.769 tonnellate, rag- 
giunsero i porti di destina- 
zione. Qualche mercantile, 
è vero, fu affondato o cattu- 
rato; qualche altro preferì 
autoaffondarsi, piuttosto 
che subire la cattura. Ma i 
successi superarono le 
perdite e l'economia di 
guerra italo-tedesca rice- 
vette un apporto di oltre 
80mila tonnellate dimerci e 
materie prime di importan- 
za strategica. 

In conseguenza:del blocco, 
sempre più rigido, eserci- 
tato prima dagli inglesi, poi 
da inglesi e americani in- 
sieme, si cominciò ad av- 
vertire, in modo acuto, la 
necessità di reperire mate- 
rie prime e generi assolu- 
tamente introvabili nell’Eu- 
ropa controllata dall’Asse. 
Prese così corpo il progetto 
di utilizzare i mercantili te- 
deschi e italiani, sorpresi 
dalla guerra nei porti del- 
l’Estremo Oriente e dell’A- 
sia sud-orientale. L'’opera- 
zione avrebbe, inoltre, con- 


Quando 


: sentito di stabilire un colle- 


gamento.. col. Giappone, 
procurandosi, tramite ap- 
punto i lontani alleati del 
Tripartito, caucciù, stagno, 


prodotti «orientali», altri- 
menti non reperibili su altri 
mercati, controllati dagli 


Alleati. Questa possibilità 
diventò più concreta dopo 
l'occupazione, da parte del 
Giappone, della Malesia e 
dell'Insulindia, nella. pri- 
mavera del 1942. 

Trentasette mercantili ita- 
lo-tedeschi sfidarono il 
blocco inglese e alleato e 
diciassette riuscirono a 
raggiungere i porti atlantici 
francesi. Tra questi, figura- 
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no le navi da carico italiane 
Cortellazzo, Fusijama e 
Orseolo. Quest'ultima, sta- 
bilì anzi un record con una 
doppia traversata, da e per 
i porti del Giappone, prima 
al comando del tenente di 
vascello Mario Zustovich, 
poi del tenente di vascello 
Mario Tarchioni. L'Orseo- 
lo, una prima volta dop- 
piando Capo Horn, una se- 
conda il Capo di Buona 
Speranza (quando nel Pa- 
cifico era in corso il conflit- 
to nippo-americano), riuscì 
a collegare il porto giappo- 
nese di Kobe con Bor- 
deaux, percorrendo in tutto 
45mila miglia. 

Le traversate dei tre mer- 


EPISODI DIMENTICATI DEI VIOLATORI DI BLOCCO 


La spola fra 


Numerosi mercantili italiani furono colti in porti 


del nemico alla dichiarazione di guerra. Avventure 


di comandanti e di navi. I casi dell’«Orseolo», 


del «Fusijama», del «Cortellazzo» e dell’«Eritrea» 


cantili, violatori di blocco, 
non furono mai prive di sor- 
prese e imprevisti. Il Fusi 
jama dovette persino ve- 
dersela coi giapponesi, 
quando un aereo con i colo- 
ri del Sol Levante lo attac- 
cò, infischiandosi del trico- 
lore mostrato dalla nave e 
del nominativo, comunica- 
to dal comandante, il capi-. 
tano di lungo corso Tom- 
maso Maresca. Il Cortellaz- 
zo, invece, al comando del 
capitano Luigi Mancusi, 
venne sorpreso dall’attac- 
co giapponese a Pearl Har- 
bor, mentre si trovava in 
navigazione nél Pacifico, e 
fu costretto a camuffarsi da 
nave da carico svedese. 


Dopo il felice esito della 
prima traversata, il Corte/- 
lazzo tentò nuovamente la 
sorte. nel novembre del 
1942: intercettato da silu- 
ranti inglesi, fu costretto ad 
autoaffondarsi. L'Orseolo 
fu invece silurato da un 
sommergibile, a conclusio- 
ne della sua seconda tra- 
versata da Kobe, ma riuscì 
ugualmente a raggiungere 
Bordeaux, con un prezioso 
carico di gomma grezza. 

Quando, nella. primavera 
avanzata dal 1943, il con- 
trollo dell’Atlantico, da par- 
te delle flotte anglo-ameri- 
cane, diventò molto rigido 
ed i mercantili italo-tede- 
schi si videro preclusa ogni 


La motonave «Ramb Il», una delle quattro unità bananiere, trasformata in 
incrociatore ausiliario in servizio nel Mar Rosso. 


Autore del racconto 
inedito, che segue, è 
il signor Emilio De 
Angelis, di San Bene- 
detto del Tronto, im- 
barcato sul mercanti- 
le Rambl, che tentò di 
forzare il blocco in- 
glese nel 1941, dopo 
essere salpato da 
Massaua. 


di Cremona. Tra gli altri u 


sinpiccolo, primo ufficiale, 


te di vascello Degli Uberti, 


liguri. E veniamo al nos 


raggiungere il Giappone. 


di Massaua decise allora 


della base. 
partì per prima la nave co 


rivare in Giappone. 


del Ramb I, sul quale ero i 


Ero imbarcato sul mercantile 
Ramb I, di base a Massaua, 
armato con quattro cannoni 
da 120 millimetri, due a prua 
e due a poppa, e due mitra- 
gliere contraeree. L'equipag- 
gio era formato da 106 uomi- 
Ni, tra ufficiali, sottufficiali e 
comuni. li comandante era il 
tenente di vascello Bonezzi, 


ciali, ricordo il sottotenente di 
vascello Martinazzoli, di Lus- 


il direttore di tiro, sottotenen- 
gentiluomo. Dei tre ufficiali di 
macchina, ricordo il capitano 
Biroli, direttore di macchina, 
e il tenente Pirani, entrambi 
tentativo di forzare il blocco e 
Ai primi di febbraio del 1941, 
la pur lunga ed eroica resi- 
stenza di Cheren era agli 
«sgoccioli. Il Comando Marina 
allontanare dalla zona le navi 
non necessarie alla difesa 
Il 18 febbraio, 
niale Eritrea, che riuscì ad.ar- 
Due giorni dopo, fu la volta 


barcato, dal 21 maggio 1940, . : 


in qualità di secondo ‘capo 
meccanico m.n. 

Partimmo a notte fonda, ran- 
deggiando la costa africana, 
e passammo davanti ad As- 
sab, per transitare, con molta 
cautela, nello Stretto di Bab 
el Mandeb. Furono prese tut- 
te le precauzioni possibili per 
attutire i rumori ed eliminare 
le eventuali scintille degli 
scarichi:  procedemmo 
punta di piedi», e a velocità 
ridotta. Superammo l’isola di 
Perim e, sempre costeggian- 
do l’Africa, riuscimmo ad at- 
traversare il Golfo di Aden, fi- 
no a intravedere Gibuti e So- 
cotra. Facemmo rotta verso il 
Corno d'Africa e ci fermam- 
mo in prossimità di Alula. 
Passammo la giornata ripo- 
sandoci, dopo una notte in- 
sonne, e ricordando i partico- 
lari del viaggio, come il lonta- 
no luccichio dei cannoni di 
Perim e il passaggio, dalla 
Un parte asiatica, di un mercan- 
tile completamente illumina- 
to. Appena scese la notte, ri- 
partimmo, facendo rotta ver- 
so Giava e Sumatra, che do- 
Vevamo superare per rag- 
giungere il Giappone. Navi- 
gammo tranquilli fino all'8 
marzo, certi di non.fare brutti 
incontri, preparandoci per il 
tradizionale passaggio del- 
l'Equatore e relativo «battesi- 
di mo» dei «novellini». 

ll mattino dopo, tutto sembra- 
va normale. Ma, verso le 
7.30, si diffuse la voce dell’av- 
lo- vistamento di una nave. Pen- 
sammo a un mercantile di 
una delle nazioni alleate, che 
avrebbe potuto: essere una: 
M- nostra facile preda. 

Alle 8 s'iniziava il mio turno 


ffi- 


, e 


tro 


«in, 


di guardia e non ebbi modo di 
approfondire di che tipo di 
nave si trattasse. Insala mac- 
chine, non sapevamo nulla di 
ciò che accadeva in coperta e 
tutto sembrava procedere re- 
golarmente: ‘ognuno era al 
suo posto di marfovra. 
Procedevamo da circa un'ora 
a velocità normale, quando 
all'improvviso udimmo il fuo- 
co dei nostri cannoni e imme- 
diati colpi di risposta di can- 
noni più potenti. Alla terza 
salva, la nostra nave fu colpi- 
ta. Fortunatamente, i colpi fi- 
nirono nelle stive di poppa e 
di prua, che erano completa- 
mente vuote; ma alcune 
schegge arrivarono in mac- 
china: una colpì il refrigerato- 
re dell'olio e un’altra il moto- 
re ausiliario per l'elettricità. 
Attivammo immediatamente 
gli impianti di riserva e tutto 
tornò alla normalità. 
Tornata la corrente, il diretto- 
re di macchina riavviò i moto- 
ri principali; ma dalla plancia 
ordinarono di fermare imme- 
diatamente. Eseguimmo e ri- 
manemmo in silenzio, in atte- 
sa di nuovi ordini. Trascorse 
una mezz'ora, o forse più, 
senza che accadesse nulla. 
Fui allora autorizzato dal pri- 
mo ufficiale ad andare in co- 
perta a vedere. che cosa stes- 
se accadendo. Mi arrampicai 
di corsa per la scaletta e inun 
attimo fui nel «carigetto», che 
portava verso poppa. 
Non vedevo nessuno: solo i 
‘ cannoni che oscillavano, se- 
guendo il rollio della nave. 
Sentivo un vocio e, avvicina- 
tomi alla murata, vidi una del- 
le lance di salvataggio carica 


possibilità di forzare. il 
blocco, la «mano» passò ai 
sommergibili. 


Fu il Grande Ammiraglio - 


Doenitz, nel corso di una 
delle consuete conferenze 
dell'Alto comando tedesco, 
a proporre l'impiego dei 
sommergibili italiani di ba- 
se a Bordeaux (battelli più 
capaci e di maggiore dislo- 
camento degli U-Boote) co- 
me trasporti da e per l'E- 
stremo Oriente, così da non 
privare. l'industria bellica 
dell’Asse delle materie pri- 
me fornite dai giapponesi, 
che ricevevano, in cambio, 
soprattutto metalli pregiati 
e ‘apparecchiature tecni- 
che. Doenitz, in realtà, pro- 


La nave coloniale «Eritrea», sede del Comando superiore navale in Africa orientale. Fu protagonista di un 


pose alla Marina italiana 
una sorta di «permuta na- 
vale»: i sommergibili di 
«Betasom», in cambio di al- 
trettanti U-Boote. Conse- 
guentemente, i sommergi- 
bilisti italiani si trasferirono 
a Gdynia, sul Baltico, per 
prendere dimestichezza 
coi nuovi battelli. 

| sommergibili italiani di 
«Betasom», a causa delle 
perdite nel frattempo regi- 
stratesi, si erano ridotti a 
sette: . Bagnolini, Barbari- 
go; Cappellini, Finzi, Giu- 
liani, Tazzolie Torelli. 

Il primo a salpare fu il Cap- 
pellini, 1:41. maggio 1943. 
Quando il sommergibile la- 
sciò il porto di La Pallice, 


avventuroso trasferimento in Giappone. 


di gente, che mi gridava di 
gettarmi. in. mare. Con le 
braccia levate e i pugni chiusi 
gridai: «Vigliacchi, fifoni, sie- 
te scappati tutti!». Poco lonta- 
no da me, vidi il secondo ca- 
po cannoniere Robbiati che si 
stava sfilando il salvagente. 
Mi disse che non gli serviva 
PIÙ: È RZTE 
Senza chiedere Spiegazioni, 
mi precipitai per la scaletta 
verso la sala macchine, nel 
punto dove si trovava il diret- 
tore e gli dissi con tono conci 
tato che in coperta erano 
scappati tutti. Rimase attoni- 
to, mi sembrò che non mi cre- 
desse e ripetei: «In coperta 
non c'è più nessuno!». Si pre- 
cipitò allora per la scala ©, 
dopo pochi minuti, ricompar= 
ve, ordinando di salire in co- 
perta e di abbandonare la na- 
ve. 

Nel frattempo, il fuochista Sa- 
la, 20 anni (era il più giovane 
dell'equipaggio) si era messo 
tra lo scafo e il refrigeratore 
avariato e con, una mazza 
stava cercando di chiudere 
un «7», per non far ‘entrare 
acqua. Con l’aiuto di un mio 
concittadino, il sottocapo fuo- 
chista Filippo Palma, tirai 
fuori Sala da dietro il refrige- 
ratore e quindi corremmo in 
coperta. Potei constatare che 
erano ancora a bordo il co- 
mandante, il primo ufficiale, il 
direttore di tiro, un timoniere 
e un segnalatore. Cercai 
Robbiati, che avevo visto sfi- 
larsi il salvagente. Mi spiegò 
che lo aveva fatto per riuscire 
a scendere, e soprattutto a ri- 
salire, attraverso un bocca- 
porto di neanche. quaranta 
centimetri di diametro, attra- 


L'ODISSEA DI UN MERCANTILE ARMATO 


«Ramb I» nella rete 


Verso il quale era dovuto pas- 
sare, per-attivare le cariche 
per l’autodistruzione. Non re- 
stava che gettarsi in mare. Le 
nostre lance si erano allonta- 
nate in direzione della nave 
che ci aveva colpiti, l’incro-' 
ciatore Leander di 7.000 ton- 
nellate, della Marina neoze- - 
landese, armato con otto can- 
noni da 152. 

Salii sulla murata per gettar- 
mi; ebbi un attimo di esitazio- 
ne pensando ai pescecani di 
cui si diceva l'Oceano India- 
no fosse infestato: mi feci co- 
raggio e mi lanciai. Intanto, 
l'incrociatore e le sue lance 
si erano avvicinati e, uno alla 
volta, ci ripescarono tutti. 

Ero un po’ intimorito per l’ac- 
coglienza che avremmo potu- 
to ricevere, una volta a bordo 
del Leander, ma non ne ebbi . 
motivo: fummo accolti frater- 
namente e assistiti con corte- 
sia. | nostri ufficiali furono 
condotti nel quadrato ufficiali 
dell’inerociatore; noi sottuffi- 
ciali nella mensa sottufficiali 
€ l'equipaggio nei locali del- 
l'equipaggio della nave. | sot- 


tufficiali neozelandesi vgnne- . 


ro a trovarci e tutti furono 
molto premurosi. C'era un ta- 
volo lungo circa otto metri 
che, in poco tempo, si riempì 
di bottiglie di gin e di sigaret- 
te. Avevamo saltato il pranzo, 
ma all'ora di cena vedemmo 
arrivare delle teglie conte- 
nenti stufato di ovini e delle 
mele, con una patina di vapo- 
re.intorno: ci togliemmo una 
fame vecchia ormai di qual-' 
che giorno. 

Navigammo tutta la notte e, al 
mattino, ci trovammo nelle 
Isole Maldive, dove la petro- 


aveva fuori dell’acqua sol- 
tanto la torretta e l'estrema 
prora, a causa del carico di 
nafta, di acqua, di viveri e, 
soprattutto, dei materiali 
destinati ai giapponesi. Co- 
stretto a fare di necessità 
virtù ed a rischiare, il co- 
mandante del Cappellini, 
capitano di corvetta Walter 
Auconi — con l'assetto del 
battello in quelle condizioni 
— sperimentò con succes- 
so, l'immersione rapida «a 
marcia indietro». Eppure, 
nonostante queste obietti- 
ve. difficoltà, il battello 
riuscì a raggiungere Sa- 
bang (Sumatra) e Singapo- 
re, attraversando l’Atlanti- 
co e l'Oceano Indiano, do- 


liera Pearl era ad attendere, 
perrifornire l'incrociatore. 

Ci ordinarono di  trasferirci 
sulla petroliera: prima l’equi- 
paggio, poi i sottufficiali, gli 
ufficiali e, in fine, il coman- 
dante. 

Mentre il comandante Bonez- 
zi attraversava la passerella 
fra le due navi, l'quipaggio 
della Leander, tutto in coper- 
ta, lo applaudì calorosamen- 
te. O 

Finito il rifornimento, la Pear/ 
riprese il mare. Navigammo 
tutta la notte e verso le otto 
del. mattino seguente. arri- 
vammo a Colombo, la capita- 
le dell'allora Ceylon. Scen- 
demmo tutti sul molo. Dopo 
un paio d'ore di attesa, arri- 
varono due macchine per gli 
Ufficiali e due camion per i 
sottufficiali e l'equipaggio. 
Viaggiammo verso est, co- 
steggiando un fiume, e in me- 
no di un'ora fummo a destina- 
zione: era un sanatorio in co- 
struzione, con quattro ampi 
locali, uno dei quali fu riser- 
vato agli ufficiali, uno ai sot- 
tufficiali e due all’equipaggio. 
Ci sistemammo alla meglio e 
cercammo di ricostruire l’ac- 
caduto, raccontando le no- 
stre impressioni. . 
L'incrociatore Leanderaveva 
segnalato di farci riconosce- 
re e di trasmettere il nome 
della nave e la nazionalità. Il 
nostro comandante aveva or- 
dinato di issere a poppa una 
bandiera inglese e dette il no- 
me di una nave inglese, la cui 
sagoma. rassomigliava alla 
nostra. Dal Leander segnala- 
rono di fermarci, per consen-' 
tire un controllo a bordo. Do-. 
po un breve consulto con gli 


altri due ufficiali che erano in 
plancia, il comandante ordi- 
nò allora di ammainare la 
bandiera inglese e di alzare 
al picco quella italiana, men- 
tre il direttore di tiro faceva 
aprire il fuoco. La risposta del 
Leanderfu immediata. La pri- 
ma salva fu lunga, la seconda 
corta, ma la terza ci centrò in 
pieno. 
Fortunatamente, furono col- 
Pite le stive e solo qualche 
scheggia arrivò in macchina 
ein coperta. |feritifurono sei: 
un segnalatore, colpito inmo- 
. do grave, morì a bordo. Gli al- 


Leander, dove si prodigarono 
nelle cure, ma non fu possibi- 
le salvare un secondo capo 
meccanico. Il giorno seguen- 
-te gli furono resi a bordo fu- 
nerali solenni, con picchetto 
armato e colpi a salve, con 
movimenti rapidi e precisi, 
come capita talvolta di vede- 
re nei film. Per noi, dimenti- 
cati in sala macchine, ci fu 
una spiegazione non del tutto 
convincente, dopo una lunga 
discussione tra gli ufficiali. 
Rimanemmo circa otto mesi 
a Welisara. Stavamo bene, 
con frequenti acquazzoni tro- 
picali. In novembre (1941), 
dopo la ritirata varso Tobruk, 
arrivarono dalla Libia un mi- 
gliaio di prigionieri e fummo 
trasferiti a Gole, nel Sud del- 
l'isola, dove il clima era torri- 
do e umido. Eravamo tutti 
malati: un sergente maggiore 
dei carristi, che non so come 
fosse riuscito a salvarsi, poi 
decorato di medaglia d'oro 
alla memoria, morì di dissen- 
teria, insieme con tanti altri. 


po 58 giorni di navigazione, 
percorrendo 13mila miglia. 
Quindi fu la volta del Giulia- 
ni (capitano di corvetta Ma- 
rio Tei) e del Tore/li (tenen- 
te di vascello di comple- 
mento Enrico Gropallo). | 
sommergibili furono assi- 
stiti dalla nave. coloniale 
Eritrea (capitano di vascel- 
lo Marino lannucci), che 
era riuscita a forzare il 
blocco nel 1941, salpando 
da Massaua, e che, dopo l'8 
settembre, forzò anche il 
blocco giapponese, riu- 
scendo a raggiungere il 
porto di Colombo (Ceylon), 
controllato dagli inglesi. 
Beninteso, le navigazioni 
dei tre sommergibili non fu- 


I 


due furono portati sul 


rono affatto tranquille. + 
AI largo di Sant'Elena," 
esempio, il Torelli fu s0! 
posto ad una accanita © 
cia da parte di corvette! 
glesi, per cui il sommeff 
bile fu costretto a cambi@f È 
rotta, consumando più Néf° 
ta del previsto. Il com4|. 
dante Gropallo dovette |" 
chiedere un riforniment0! 
mare per raggiungere | 
bang, rifornimento organi! 
zato, in fretta e furia, da 
sommergibile tedesco. 
Cappellini, invece, incaPhf 
in una memorabile temP 
sta, al punto che quand 
immerse, a ottanta mett!) | 
profondità, rollava di dif! sole 
gradi per parte. : di 
A «Betasom», intanto patl 
Vano il Tazzoli e il Barb! 
go non giunsero mai a i 
stinazione, affondati 
mezzi antisommergibili® 
gli Alleati, sempre più P 
grediti e micidiali. Qual 
Cappellini, Giuliani e Ti 

li raggiunsero Singapl 
fu il comandante delll 
trea, lannucci, che assi 
lo scarico dei materiali 
retti ai giapponesi, il call 
da riportare in Europa® 
necessari rifornimenti. 


È 


în 
de 


caucciù, 54 di stagno; 
tungsteno, 2 di chinin2 È, 
diroppio; il Giulianr Ses 
invece a'bordo 100 tor | 
late di caucciù, 90 di std". 


sibile imbarcare quale 
tonnellata di carico inf 
del previsto, in quanto ° 
stato organizzato un rif 
nimento in mare, nell 
ceano Indiano. Poi, 14] 
tuazione precipitò. Il ‘04 


rirsi a Sabang, trampolli è 
di lancio per il balzo 00, 
nico, quando sopraggil Î 
l'armistizio. Fu cattul 
dai giapponesi e cedull 
tedeschi. Poi, quando 
che la Germania capito! 
giapponesi si riapproP!f. 
rono del sommergibile: 
le taversie del sommerd | 
le non' erano finite. AI va 
domani della resa. 
Giappone, il Cappellini 
U.I.T.24 tedesco, già + 
giapponese, fini in mi 
‘americane e fu molto PA 
babilmente affondato a 
be. $ 
Anche il Giuliani passò 
mano: ceduto dai giaP 
nesi ai tedeschi, impie9 
come U./.7.23, fu affoNSh poj 
il 14 febbraio 1944, N°\l Valu 
Stretto di Malacca, }|\ gl2 
sommergibile inglese] ame 
lho. || Torelli condivis4j\ PToi 
vece il destino del C4 
linî dapprima U./.T,25 
bandiera tedesca, poi 


cani, che lo affondaro!! 
Una triste fine, quell@ 
sommergibili italiani + 
riuscirono a raggi! 

Singapore nel 1943. | 
Quanto agli ultimi du? 
Mergibili rimasti 4,4 
deaux, il Bagnolinifl 


I 
rato in porto dai KA | 
dopo l’°8 settembre \ 
tezzato U./.7.22, sl 
vamente impiegat0 
trasporto di mate!" 
Estremo Oriente, Il P4,(| 
andò perduto l'11 
1944, nei pressi del 


nt, 
Buona Speranza, I È. ll 
da aerei inglesi. !! ‘og 


fine, non fu più ia 
risulterebbe dist! io 
tedeschi il 25 a999 168 
a Bordeaux, quan Ri 
se venne abbandona 
po gli sbarchi alleati. 


Nell'ultimo quadrimestre del 
| 1942, si era andata diffonden- 
« SO la sensazione di vaste ini- 
. Ziative degli Alleati in campo 
ellico, mentre in Africa Set- 
è lsntrionale gli schieramenti 
« Sontrapposti erano ancora fer- 
. Mi a EI Alamein. Di queste ini- 
 Ziative, tuttavia, non si riusciva 
8 © & discernere entità, tempo di 
tuazione e punto di applica- 
Zone. 
Personalità politiche italiane e 
! tedesche, capi militari, diplo- 
"i Matici, esprimevano, da punti 
ul di vista differenti, opinioni con- 
di l'astanti e malsicure e il pro- 
} blema, comunemente definito 
{Some «apertura del secondo 
t Îfonte», era al centro dell’inte- 
lesse generale. 
Secondo Mussolini, «// secon- 
do fronte si sarebbe aperto nel 
Medio Oriente e cioè in Egitto- 
Palestina-Siria-Irag, paesi co- 
Stituenti il grande quadrivio 
dell'Impero britannico». Hitler, 
«Ihvece, aveva definito il «se- 
.Sondo fronte» come «qualcosa 
%i assolutamente pazzesco». 
Wi era molta confusione an- 
( nella definizione stessa di 
‘Secondo fronte», insistente 
Qente richiesto da Stalin agli 
Siglo-americani, per allegge- 
ile la pressione sul fronte 
lentale: alla fine, per assio- 
,, ilsecondo fronte fu quello 
Berto. in conseguenza dello 
arco in Normandia, il 6 giu- 

( flo 1944). ; 

Nell'incerta. situazione, pur 
riali avendo gli jocchi rivolti allo 
i i | | °Cacchiere egiziano — dove si 
I call. | Preparavano avvenimenti di- 
opa‘. "etti ad allontanare definitiva- 

fill Mente le forze dell'Asse dalla 
‘ Cerniera fra i tre continenti — 
i} &ra perentorio che il Servizio 
informazioni. militare italiano 
È (Sim) rivolgesse la propria at- 
gi tenzione su quanto stava ma- 
ire turando in campo avversario. 
(Ò N dal marzo.1942pilnSimiave- 4 
n preso.in esame le possibili- 
“8 operative degli Alleati per 
È Na operazione a/ di fuori del- 
di | Cirenaica e dell’Egitto, svi- 
—dibpata con ampi mezzi e 
* Urandi forze. E aveva rivolto la 
(RU iropria attenzione verso: 1) 
Entità e il ritmo di costituzio- 
Ne delle Grandi unità in Inghil- 
fd} (tra e negli Stati Uniti; 2) la 
id <Sponibilità di tonnellaggio 
Rer trasporti a lunga distanza, 
è per impiego strategico. 
7 tplrante i mesi dal luglio all'ot- 
sObre 1942, gli orientamenti 
Sll'attività bellica avversaria 
È vidavano precisandosi, Veni- 
If “Ano infatti individuati Ja pro- 
il‘ N'essiva organizzazione di 
i randi basi e il crescente svi- 
t\ Uppodi correnti di traffico ver- 
IR 


Mio tali basi, a scopo di alimen- 

azione e potenziamento, e 
ll |{Otganizzazione di territori in 
I qUSizione strategica interme- 

Ra: In particolare, i complessi 
bo basi venivano individuati 
spille Isole britanniche, nell’A- 

‘Ca Occidentale e nel Vicino 
ente. A integrazione cre- 
“ente delle risorse inglesi, 
Spporto ‘americano stava 
“Ntribuendo in misura decisi- 
‘È allo sforzo logistico diretto 
so il complesso euro-afri- 
io, Gli Stati Uniti — l'«arse- 


pSul punto di intervenire in 
n iera massiccia nel settore 
" piSliterraneo per poi dare 

‘salto alla «Fortezza Euro- 
È ott in applicazione della di- 
cia Germania" First: prima 
‘8 Minazine della Germania, 
leliminarmente. dell'Italia, 


Quella del Giappone. L 
ni = ppone. La 
di ;A\ aligitazione del Sim perveniva 


MESS 
\nella parte © 
Nord. Africa, regione” 
avrebbe offerto all'avversanie 
x Oltre al favore dell'ambiente! 
GR. ‘inestimabile ‘vantaggio di 
‘Portare l'offesa in un settore 
Ove le forze terrestri, navali 
È aeree dell'Asse difficilmen- 
‘mpotevano intervenire, deter- 
\Wnando una profonda crisi 
®erativa. Ai primi di ottobre, 
-{°im sviluppava ulteriormen- 
“ali concetti e considerazio- 
Son una documentazione 


% 
kglicite ‘conclusioni che pre- 
t bopvano con esattezza quel- 
San E doveva poi essere il so- 
Ziale. svolgimento . delle 
' operazioni di sbarco 
americane . nel. Nord 
‘ccidentale. 
Ì Zi pre, per tutte le se- 
i ni di rilievo, venivano 
I capo del Governo 
te omandi, 3 
apo di stan 


‘Slo 


po Successivo, si sa- 
Minata .la «corsa 


On spa Il i 
Suscita ‘a segnalazione 

Presso io alcuna eco, né 

APO del Governo, né 


presso il capo di stato Maggio- 
re generale. Soltanto il capo di 
stato Maggiore dell’Esercito, 
generale Mario Roatta, anno- 
tò: «Ho letto con molto interes- 
se. Si tratta di previsioni e di 
possibilità di decisiva impor- 
tanza», 
Mussolini affermò, in una riu- 
nione, che il teatro nordafrica- 
no non era più costituito sol- 
tanto dal fronte egiziano e che 
occorrevano forze per difen- 
dere la Tripolitania e «per oc- 
cupare la Tunisia prima che le 
forze anglo-americane vi po- 
tessero sbarcare». Ma dov’e- 
rano queste forze? Si stava ve- 
rificando la situazione previ- 
sta fin dall'estate 1941, quando 
lo stesso Hitler aveva sconsi- 
gliato a Mussolini l'invio di for- 
ze in Russia, appunto per co- 
‘stituire una «riserva strategi- 
ca» guardando «da Tripoli ver- 
so Ovest». Peggio. Altre forze 
erano state distratte dall'Italia 


Pochi giorni dopo, 


L'apparecchio e in radice di 
noce, con venature quasi 
psichedeliche, stile ‘900. In 
basso, sono le aperture dei 
grandi altoparlanti; in alto, 
ai due lati, i comandi e gli 
indicatori del suono e delle 
stazioni; al centro, il qua- 
drato, con gli angoli tondeg- 
gianti del video. 
Come annuncia la pubblici- 
tà sul quindicinale Cinema 
del 25 ottobre 1939, XVII del- 
l'Era Fascista, è il Fonotele- 
visore . Safar, modello 
R.T.D. 10, «la sola costru- 
zione prettamente autarchi- 
ca, frutto dell'ingegno e del 
lavoro italiano, realizzata 
3 laboratori sperimentali 
Des S.A.F.A.R. e che ha 
ÈSs0 all'E.IA.R. dî do- 
tare la Stazio, i È 
Ne di Monte 


Mario di'un trasmettitore te- 
levisivo nazionale», 


il nome da attribuire a que- 
sta meraviglia della tecnica 
non è ben certo: «fonotele- 
visore» o «radioricevitore di 
televisione». Del . resto, 
mentre Cinema parla di «te- 
levisione», il Radiocorriere 
usa «Radiotelevisione». 
Ma, se si sta cercando an- 
cora la parola, la cosa è già 
tra noi. La Safar presenta 
‘addirittura tre modelli, due 
verticali e uno orizzontale, 
che si possono acquistare 
presso quattro ditte ri Ro- 
ma. Per i suoi apparecchi 
televisivi, trasmittenti e ri- 
ceventi, tutti ‘costruiti su 
brevetti italiani, ha ricevuto 
la Medaglia d'Oro della 
Presidenza del Consiglio 


+ INTUNISIA L'ESTREMA RESISTENZA 


Africa, l'x 


Esatte le valutazioni del Sim: gli anglo-americani 


sbarcano in Marocco e Algeria. Sulla linea 


del Mareth la battaglia più dura. La Bbc afferma: 


«Le truppe italiane si stanno battendo come leoni» 


in Russia nell’estate del 1942, 
mentre i Balcani assorbivano 
più di trenta divisioni. Manca- 
va un mese circa all’inizio del- 
lo sbarco alleato nel Nord Afri- 
ca francese e il Sim rilevava 
altri indizi premonitori: il mo- 
dificarsi della situazione nava- 
le a Gibilterra; l'eccezionale 
addensarsi di mezzi da sbar- 
co, truppe e materiali; la pre- 
senza di un forte numero di ve- 
livoli a terra e sulle portaerei; 


il concentramento di numero-. 


se petroliere. 

Il Comando germanico, cui 
erano state trasmesse le'infor- 
mazioni raccolte’ dal Sim, 
escluse sempre la possibilità 
di uno sbarco alleato nel Medi- 
terraneo Occidentale. Ancora 
il 6 novembre 1942, Goering, 
telefonando al Maresciallo 
Kesselring, espresse.il parere 
che uno sbarco sarebbe stato 
tentato in Corsica, o in Sarde- 
gna o anche a Tripoli e a Der- 
na, ma. non certamente nel 


Gli americani sono sbarcati in Nord Africa. Nelle vie di Algeri snidano franchi 
tiratori di Vichy. 


I PRIMI ESPERIMENTI IN ITALIA GIA’ NEL ’39 


C'è il fonotelevisore 


Nord Africa francese, dove 
«era inverosimile». 

Nelle prime ore dell’8 novem- 
bre; gli sbarchi alleati avevano 
inizio in Marocco e Algeria e 
‘aprivano nel Mediteraneo una 
nuova fase bellica, grave e de- 
cisiva per i destini dell’Italia. 
La notizia che a Casablanca, 
Orano e Algeri stavano sbar- 
cando ingenti forze anglo- 
‘americane, suscitò nel Quar- 
tier Generale di Hitler sorpre- 
sa, costernazione e confusio- 
ne. 

La verità è che i tedeschi parti- 
vano. dal presupposto che i 
francesi si sarebbero difesi a 
oltranza, che questa loro vo- 
lontà fosse ben nota agli Allea- 
ti e che, pertanto, inglesi e 
‘americani si sarebbero ben 
guardati dal giocare una carta 
azzardata come uno sbarco in 
grande stile. Ora, è vero che 
alcune unità terrestri, navali e 
aeree francesi, fedeli a Vichy, 
reagirono. Ma il compito degli 


Prodotto tutto autarchico mentre 


U teleschermo vedeva trasmissioni 


regolari in Inghilterra e in Usa. 


Il dilemma: ucciderà il cinema? 


dei Ministri, alla Mostra 
Leonardo Da Vinci e delle 
invenzioni italiane di Mila- 
no, e ha ottenuto un grande 
successo alla Fiera Cam- 
pionaria del '40. 
Naturalmente, siamo ai pri- 
mi passi. La televisione, in 
Italia, dove si stanno appe- 
na lanciando i radioincisori 
a disco, è soltanto un gio- 
cattolo costoso e poco utile, 
‘anche perché le trasmissio- 
hi sono rare e «sperimenta- 
ic 


Ma in Inghilterra, dove le 


trasmissioni regolari sono . 


rase manico nante 
; o ‘a, dove nel 
41, al New Yorker Theatre, 
la Rca ha presentato il pri- 
mo esempio di televisione 
pubblica su grande scher- 
mo (6 metri per 4.50), è or- 
mai in corso il grande dibat- 
tito, sintetizzato nella do- 
manda' «La televisione, uc- 
ciderà il cinema?». 

AI primo Congresso di tele- 
visione, tenuto a Nizza nel 
'35, si era formata la convin- 
zione che «gli interessi del- 
la televisione (specie se 
‘concepita come trasmissio- 


ne a distanza di film) e quel- 
li della cinematografia, pos- 
sono benissimo armoniz- 
zarsi e completarsi». Anzi, 
secondo quanto riferito dai 
\ bene informati, «dietro: le 
porte discrete del cinema e 
i tecnici e gli industriali del- 
la televisione stavano met- 
tendosi d'accordo». Nel ’41, 
a sua volta, il Presidente 
della Paramount, prevede e 
pronostica © l'inserimento 
dei programmi. televisivi, 
sportivi e politici, nella pro- 
grammazione delle princi- 
pali sale delle grandi città, 
come attrazione fuori pro- 
gramma. La possibilità di 
presentare uno straordina- 
rio avvenimento, proprio 
Mentre si verifica, a detta di 
Balaban, «attirerà forse de- 
finitivamente . nelle sale 
quella parte del pubblico 
che ora preferisce lestare a 
casa a sentire le radio tra- 
smissioni». 
Naturalmente, il. «piccolo 
problema» da risolvere è 
‘quello di impedire la «tele- 
visione in casa», ossia la 
diffusione degli apparecchi 
nei salotti. Ma, almeno per 
‘adesso, il costo e il livello 


americani in particolare, risul- 
tò molto agevolato dalla scar- 
sa propensione dei francesi di 
sparare sulle truppe da sbarco 


statunitensi. Intal modo, l'ope- - 


razione Torch riuscì piena- 
mente, 

Fallirono anche le predisposi- 
zioni navali tedesche in Atlan- 
tico, contro i convogli inglesi e 
americani, forti di 650 navi. Il 
concentramento di 60 som- 
mergibili dalle acque delle Az- 
zorre fino alle coste del Ma- 
rocco, venne deciso troppo 
tardi. Secondo le previsioni 
del Sim, la «corsa a Tunisi», 
tra Alleati .e_ italo-tedeschi, 
contraddistinse le operazioni 
iniziali e fu vinta dall'Asse, an- 
che se i comandi dovettero im- 
provvisare. All'altra estremità 
dell’estesissimo fronte norda- 
fricano, Rommel, dopo la 
sconfitta a El Alamein, non vol- 
le combattere se non battaglie 
di contenimento. La Cirenaica 
fu perduta rapidamente e 


Reparti del «San Marco» in 
grandi prove di valore, 


delle trasmissioni, rende 
questa eventualità abba- 
stanza remota. 
Sicché, niente paura. La te- 
levisione non ucciderà il ci- 
nema, almeno per il mo- 
mento. E gli storici improv- 
visati del nuovo mezzo, che 
non si chiama ancora «me- 
dium», possono dedicarsi 
tranquillamente alla ricerca 
dei profeti e dei precursori, 
tirando fuori dalle bibliote- 
che Verne e Robida. Ed è 
quest'ultimo che, dopo mol- 
te discussioni, si aggiudica 
il titolo di «padre della tele- 
visione». 
Nel suo libro // XX Secolo, 
‘apparso nel 1884, aveva in- 
fatti chiaramente descritto il 
«telefonoscOPpo», attraverso 
il quale si può assistere alle 
rappresentazioni teatrali da 
casa. «L'apparecchio consi- 
ste inuna semplice lastra di 
cristallo — Spiegava Robi- 
da — incastrata in una pa- 
rete. dell'appartamento. 
L'amatore dello spettacolo, 
senza scomodarsi,. siede 
davanti a questa lastra, sce- 
glie il suo teatro, stabilisce 
la comunicazione e subito 
la rappresentazione comin- 
‘cia». La «meravigliosa in- 
venzione» era prevista per 
l’anno 1945. 
Ma la scienza del XX secolo 
corre più rapidamente delle 
fantasie del XIX. E così il: 
«telefonoscopo» è «arrivato 
prima del previsto, perfino 
inItalia. 

Claudio Quarantotto 


La nostra prima armata e la quinta tedesca unite 


nella sorte fuori dal continente europeo. Le truppe 


del generale Messe cedono per ultime: due giorni 


dopo la resa di quelle tedesche. Cademmo in piedi 


quando gli inglesi si avvicina- 
rono all'arco della Sirte, lo fe- 
cero cautamente. Proprio nel- 
la Sirte, si erano esaurite le 
precedenti offensive di O°'Con- 
Nor e di Auchilneck, nel 1941- 
42. Questa volta, però, il «mi- 
racolo» della ripresa offensiva 
dell'Asse non avvenne: la 
sproporzione delle forze era 
troppo grande. Nel movimento 
pendolare delle operazioni — 
protrattesi per tre anni — l’Ot- 
tava Armata inglese aveva im- 
presso l’ultima. oscillazione 
verso Occidente. Il 23 gennaio 
1943, venne sgombrata Tripo- 
li. Italiani e tedeschi si attesta- 
rono sulla cosiddetta «linea 
del Mareth», una vecchia linea 
difensiva, formata da bunker, 
Che si estendeva fra il Gebel 
Matmata e il mare, predispo- 
sta dai francesi, prima. del 
1940, per contenere un even- 
tuale attacco italiano dalla Tri- 
politania. contro la Tunisia 
Rommel, nelle sue annotazio- 


ni sulla campagnia d'Africa, 
parla di questa linea in modo 
riduttivo: già nel 1938, il gene- 
rale francese Catroux, impie- 
gando soltanto. truppe auto- 
Carrate, aveva accertato che il 
sistema fortificato era facil- 
mente aggirabile. Rispetto al 
1938, Montgomery disponeva 
di forze corazzate e meccaniz- 
zate di gran lunga superiori, 
per cui era immaginabile che 
la spinta degli inglesi sarebbe 
stata risolutiva. 

L'intera fase iniziale delle 
operazioni in Tunisia, fu con- 
traddistinta dal tentativo del- 
l'Asse di impedire che gli Al- 
leati riuscissero a congiunge- 
re le divisioni provenienti da 
occidente con quelle di Mont- 
gomery. Gli americani, paga- 
rono il prezzo del «noviziato» 
a Passo Kasserine, quando i 
veterani dell’Afrika Korps im- 
posero loro un sanguinoso ar- 
resto. Questa azione ebbe per 
risultato l'arretramento delle 


truppe americane, col conse- 
guente temporaneo abbando- 
no delle importanti località di 
Gafsa e di Sbeitla. Tuttavia, 
era l'intera strategia dell'Asse 
— ispirata al concetto della 
«difesa per la difesa» — a ri- 
sultare non idonea. Erano 
chiaramente ravvisabili le mo- 
tivazioni politiche e di «presti- 
gio», perché la testa di ponte 
tunisina venisse difesa fino al- 
l'ultimo. Rommel, soprattutto, 
entrò in conflitto sia con lo Sta- 
to maggiore della Wehrmacht, 
sia con l'Alto comando italia- 
no, in quanto era suo vivo de- 
siderio impedire che i combat- 
tenti d'Africa fossero presi pri- 
gionieri, privando la difesa 
dell'Europa meridionale di un 
insostituibile «materiale uma- 
no». Il 9marzo, Erwin Rommel 
lasciò l'Africa, definitivamen- 
te. I comandi dell'Asse in Tuni- 
sia, a quell'epoca, erano già 
stati riordinati, con la creazio- 


. * aan È 
postazione sul fronte tunisino. Le truppe italiane in Africa dettero nell’ultima fase 


ne del Gruppo di Armate Afri- 
ka (generale von Arnim), dal 
quale dipendeva la Quinta Ar- 
mata corazzata tedesca e la 
Prima Armata italiana, agli or- 
dini del generale Giovanni 
Messe. 
L'Italia era ormai in guerra da 
tre anni; le sue forze migliori 
erano state «bruciate» in Gre- 
cia, in Africa Settentrionale, in 
Russia. Eppure, la battaglia 
nell'ultimo ridotto tunisino 
venne combattuta in maniera 
onorevolissima. Fu proprio la 
Prima Armata a distinguersi, 
dal momento che aveva l'one- 
roso compito di fronteggiare 
l'Ottava Armata inglese. 
La notte sul 17 marzo (1943) — 
si legge nella relazione di 
Messe — dopo una prepara- 
zione di artiglieria che per vio- 
lenza, durata, numero di batte- 
rie e munizioni trova riscontro 
solo nella battaglia di El Ala- 
mein dello scorso ottobre, i 
due terzi dell'Ottava Armata 
britannica iniziano l’atteco alla 
linea del Mareth. Contempora- 
neamente un terzo delle forze 
nemiche, per le poco agevoli 
vie del deserto, punta minac- 
cioso all'aggiramento della 
nostra destra, oltre il massic- 
cio gebelico di Matmata, pro- 
tetto da un sottile velo tra Me- 
lab e Tebaga. Dopo sei giorni 
di lotta accanita nel settore co- 
stiero, il nemico non ha conse- 
guito che successi modesti in 
proporzione dei mezzi impie- 
gati e del prezzo di sangue pa- 
gato; la Prima Armata, che fi- 
nora ha reagito essenzialmen- 
te con continui, pronti, fulminei 
contrassalti di reparti in posto 
e con la manovra di fuoco del- 
le sue artiglierie, pone ora per 
la prima volta il quadro della 
battaglia sul piano di un con- 
trattacco di grande unità. La 
1&.a divisione corazzata ger- 
manica (ridotta peraltro per i 
precedenti combattimenti in 
altri settori tunisini alle pro- 
porzioni di un terzo dei propri 
effettivi), in unione ad altre for- 
ze italo-tedesche dellalinea 
del Mareth, nei giorni 22 e 23 
marzo recide alla base il sa- 
liente nemico incuneatosi fra 
le nostre linee». 
Che ancora nel marzo del 1943 
l’Ottava Armata britannica fos- 
se costretta a segnare il passo 
e perfino a ripiegare — nono- 
stante l'enorme disparità delle 
forze esistenti tra i due eserciti 
— era la migliore dimostrazio- 
ne che gli Alleati dovevano es- 
sere molto cauti nei loro calco- 
li, circa l'ulteriore prosecuzio- 
ne della lotta. Il comandante in 
capo del Medio Oriente, gene- 
rale Alexander, era impressio- 
nato dalla «feroce determina- 
zione» italiana. La Bbc, da 
Londra, faceva eco alle preoc- 
cupazioni di Alexander, affer- 
mando: «Le truppe italiane-si 
battono come leoni, e sembra 
non siano disposte a cedere di 
un sol passo, e preferiscono 
morire piuttosto che retroce- 
dere». In sintonia con questo 
giudizio, i maggiori e più auto- 
revoli organi della stampa an- 
gloamericana richiamavano 
l’attenzione sul carattere 
asperrimo della lotta che «im- 
pone di conquistare i costoni 
delle montagne uno ad uno». 
L'agenzia Reuter, traeva argo- 
mento dalla tenace resistenza 
del Gruppo di Armate Afrika, 
per ammonire il pubblico bri- 
tannico a non attendersi suc- 
cessi né immediati né rapidi. 
Ma si era ugualmente agli 
sgoccioli. 
Il capo di Stato maggiore ge- 
nerale italiano, generale Am- 
brosio (succeduto il 1.ofeb- 
braio 1943 a Cavallero), valutò 
che la sproporzione delle for- 
ze, tra italo-tedeschi e Alleati, 
non era più sostenibile, risul- 
tando di uno a sette in auto- 
blindo, di uno a venti in carri 
armati, di uno a tre in artiglie- 
rie, senza contare il grande di- 
vario delle due aviazioni e la 
schiacciante superiorità aero- 
navale anglo-americana, che 
falcidiava i convogli, assicura- 
ti fino all'ultimo della Marina e 
dall'Aeronautica italiane. «/n 
queste condizioni — conclu- 
deva Ambrosio — anche la più 
accesa volontà non può regge- 
re per tempo indeterminato». 
Il 7 maggio, furono sgombrate 
Tunisi e Biserta. Cinque giorni 
dopo, la Quinta Armata coraz- 
zata tedesca cedeva le armi. 
L'onore di resistere fino all'ul- 
timo, spettò alla Prima Armata 
italiana. Le nostre truppe ave- 
vano ormai le spalle al mare, 
sulle posizioni a sud di Capo 
Bon: una intimazione di resa 
del generale neozelandese 
Freygerg, fu respinta da Mes- 
se. Il Gruppo Esplorante Co- 
razzato «Cavalleggieri di Lo- 
di» continuò a combattere fino 
all'ultimo. combattimenti ces- 
sarono, da parte della Prima 
Armata italiana, il 14 maggio, 
quando giunse da Roma l'ordi- 
ne di porre fine all’impari lot- 
ta. 


| 
f 
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Cinque giorni dopo lo sbarco 
alleato, un caccia americano 
sorvolò il villaggio di Villal- 
ba; circa settantacinque chi- 
lometri a Nord della testa di 
ponte di Patton, sulla via di 
Palermo, e scaricò un sacco 
di tela indirizzato a «Zu Ca- 
lo». Zu Calo, meglio noto co- 
me don Calogero Vizzini, era 
il capo incontestato della 
mafia siciliana e il signore 
della regione montuosa che 
le truppe americane doveva- 
no superare. ll sacco conte- 
neva una sciarpa di seta 
gialla ornata da una grossa 
«L» nera. La «L» ovviamente, 
stava per Lucky Luciano, e le 
sciarpe di seta erano un 
mezzo di riconoscimento co- 
munemente usato dai mafio- 
si che si recavano dalla Sici- 
lia in America: questo si leg- 
ge nel libro «La politica del- 
l'eroina» di Alfred W. Mc 
Coy, che fornisce altri ghiotti 
particolari sul ruolo, ecce- 
zionalmente importante, 
svolto dalla mafia siculo- 
americana per agevolare lo 
sbarco alleato nell'isola, il 10 
luglio 1943, e soprattutto, per 
determinare il crollo morale 
degli isolani. 
Quell'ovviamente dell’Auto- 
re, riferito alle iniziali di Luc- 
ky Luciano, la dice lunga sul- 
la parte avuta dal famoso 
gangster nella preparazione 
edesecuzione, il più «indolo- 
re» possibile (per gli ameri- 
cani), dell'operazione Husc- 
ky. La Settima Armata statu- 
nitense, infatti, non sparò un 
colpo. «prendendo a. sini- 
stra», dopo lo sbarco a Gela, 
e raggiungendo agevolmen- 
te Trapani e Palermo. | «ra- 
gazzi» dell'Ohio e del Texas, 
dell'Oklaoma e del Tennes- 
see, vennero giudati, da ma- 
ni sicure e non tanto miste- 
riose, attraverso le trazzere 
della Sicilia occidentale, do- 
po che intere batterie italia- 
ne, postazioni, posti di bloc- 
co, erano stati neutralizzati, 
sopprimendo, senza tanti 
complimenti, quegli ufficiali 
che intendevano «fare sul 
serio», cioè sparare sugli in- 
vasori (gli autori di queste fe- 
roci e sbrigative «esecuzio- 
ni» presero l'abitudine di fa- 
re incetta degli stivali degli 
ufficiali uccisi, appartenenti 
alle divisioni Aosta, Assietta 
e alle tre divisioni costiere 
che presidiavano la Sicilia 
Occidentale). In cambio del- 
la «economia di sangue» 
realizzata dall’esercito ame- 
ricano, la mafia «restaura- 
ta», riscosse dividendi inim- 
maginabili e obiettivamente 
vergognosi. Non soltanto Ca- 
logero Vizzini diventò sinda- 
co «democratico» di Villalba 
(nonostante la cinquantina di 
omicidi che aveva sulla co- 
scienza) mentre Giuseppe 
Genco Russo diventava sin- 
daco di Mussomeli, ma l'on- 
nipotente Charles Poletti, 
proconsole americano (che 
aveva come «aiutante» Vito 
Genovese) consentì che nel- 
la sola provincia di Palermo, 
su 76 comuni «liberati» ben 
62 finissero sotto il controllo 
dei mafiosi, con l’aureola 
della persecuzione fascista, 
che risaliva ai tempi del «re- 
pulisti» operato nell’isola dal 
prefetto Mori. Con l'incapaci- 
tà, tutta americana, di intrav- 
vedere gli svantaggi e i peri- 
coli futuri, su ciò che sembra 
vantaggioso al momento, 
prima l'ONI (Office of Naval 
Intelligence), poi l'OSS (Offi- 
ce of Strategic Services), 
progenitore della CIA, accet- 
tarono di venire a patti con la 
mafia siculo-americana. Non 
si tratta di un «si dice». 


. Se oggi l'isola è presa nella 


morsa di un condizionamen- 
to mafioso che niente e nes- 
suno sembra riuscire a scal- 
fire; se la Sicilia rimane il 
tramite e il «ponte» della dro- 
ga non soltanto verso gli Sta- 
ti Uniti — come ben sa la 
stessa DEA americana (Drug 
Enforcement Agency)— lo si 
deve al «passaggio» dei po- 
teri alla malavita mafiosa av- 
venuta nel luglio 1943, men- 
tre il Regio Esercito e lo Sta- 
to italiano venivano disfatti. 

Lucky Luciano (al secolo Sal- 
vatore Lucania, nato nel 
1897 aLercara Friddi) il deus 
ex machina di tutto, era stato 
avvicinato dall'ONI molto 
prima. dell’estate 1943. «Il 
gangster, all'epoca, 


scontando, nel carcere duro , 
di Dannemora, pene detenti- 


i sommergibili 


ve «da trenta a cinquant'an- 
ni» inflittegli dai tribunali di 
New York per la sua attività 
delinquenziale (droga, pro- 
stituzione, estorsione, con il 
relativo corollario di omicidi 
e ammazzamenti vari). Il 
problema posto a Luciano 
dall’ONI, dopo molte esita- 
zioni, non era dei più sempli- 
ci. Nell'estate del 1942, i 
sommergibili tedeschi, gli U- 
Boote di Doenitz, stavano fa- 
cendo strage di mercantili 
americani, lungo tutta la co- 
sta atlantica, dal confine ca- 
nadese a Capo Hatteras. 

Rifatti i conti, gli U-Boote re- 
stavano in missione per trop- 
po tempo, senza rifornirsi. E, 
dunque, da chi e da che cosa 
tedeschi 
«pompavano» la nafta? Inol- 
tre, nel porto di New York, 
erano avvenuti dei sabotag- 


LE TRUPPE ALLEATE METTONO PIEDE IN SICILIA 


L’invasione dell’Italia 


Ma non sbarcano solo gli americani: davanti e dietro 


a loro torna a riprendere il potere la mafia. Ignari 


stava 


Dopo aver violato Gibilter- 
ra, Suda, Malta, Alessan- 
dria, Algeri, imezzi d'assal- 
to della nostra Marina sta- 
vano preparando attacchi 
oltre il perimetro del Medi- 
terraneo, quando soprag- 
giunse l'armistizio. In parti- 
colare, due erano i nuovi 
obiettivi: New York e Free- 
town (Sierra Leone), porto 
di radunata dei convogli at- 
lantici. Il piano relativo .a 
New York (ci si ripromette- 
va di ottenere dall’impresa 
anche effetti morali e pro- 
pagandistici notevoli) fu se- 
riamente studiato. Per la 
prima volta, l’attacco sareb- 
be stato sferrato impiegan- 
do un sommergibile «tasca- 
bile». | battelli classe CA, 
realizzati nel 1937 dalla dit- 
ta Caproni di Milano-Talie- 
do, avevano suscitato l’inte- 
resse della Marina. Si trat- 
tava di unità di piccolissimo 
dislocamento (13-16 tonnel- 
late). Alla prima serie, se- 
guì una seconda. Tra prove 
e controprove, modifiche e 
suggerimenti «correttivi», si 
pervenne. alla definizione 
dei compiti da assegnare a 
questi battelli, veramente 
«tascabili»: compiti d'assal- 
to, non già siluranti. 

ll motore termico venne so- 
stituito con uno elettrico, 
molto potente, per la navi- 
gazione sia in superficie 
che in immersione. Furono 
anche rimossi il periscopio, 
i siluri sperimentali e il si- 
stema di lancio e fu siste- 
mato un portello in chiglia, 
per la fuoruscita di un uo- 
mo-rana. Ma le vere inno- 
vazioni consisterono. in 
un'abitacolo, con una cupo- 
la a vetri, per la navigazio- 
ne in immersione e per l’av- 
vicinamento «a vista» ai 
bersagli, e in otto cariche di 


‘cento chili l'una, sistemate 


delle conseguenze i «servizi» statunitensi usano 


la malavita di origine italiana per la conquista 


gi, culminati nell'incendio 
del transatlantico francese 
Normandie, che doveva en- 
trare in servizio degli alleati 
come nave-trasporto. Trami- 
te Lucky Luciano, il coman- 
dante Haffenden dell'ONI, il 
capitano James O'Malley, il 
giudice Hoogan (bene ad- 
dentro nei meandri della ma- 
lavita americana) e l'agente 
Murray Gurfein, poterono 
tessere una trama che li con- 
dussero a Joe Soks, capo del 
«mercato del pesce». ne- 
wyorkese, a Giuseppe Lan- 
za, siciliano immigrato, e in- 
fine a Joe Adonis e a Frank 
Costello. Per farla breve: fu 
individuato un gruppo di pe- 
scatori greci, proprietari di 
pescherecci d'alto ‘mare, i 
quali, a peso d'oro, riforniva- 
no gli U-Boote (l'ammiraglio 
Canaris, capo dell’Abwehr 


— il Servizio Informazioni 
Militare tedesco —, con mol- 
te once di sangue greco nel- 
le vene, aveva personalmen- 
te condotto l’operazione). 
Anche i misteriosi sabotatori 
del porto di New York, pari- 
menti_al soldo dell’Abwehr, 
finirono nella rete dell'ONI e 
dell'FBI. Lucly: Luciano, nel 
frattempo, era riuscito a farsi 
trasferire, ttamite i buoni uf- 
fici del suo avvocato, Moses 
Poliakoff, controparte legale 
degli ufficiali dell’ONI, da 
Dannemora al «campo di la- 
voro» di Great Meadows, vi- 
cino Albany, prima tappa di 
un lungo viaggio che, alla fi- 
ne, gli avrebbe consentito di 
rientrare in Italia, a Napoli, 
dove morì il 26 gennaio 1962. 
Risolto, con piena soddisfa- 
zione dell’Office of Naval In- 
telligence, il grave problema 


Un’immagine singolare dello sbarco alleato in Sicilia: gli asinelli serviranno per il trasporto dei materiali nelle 
zone più impervie. 


| Un nuovo sommergibile tascabile 


‘italiano doveva compiere attacchi 


| a New York. Tutto era pronto. 


L’obiettivo del Canale di Panama 


lateralmente, sopra i doppo 
fondi. Le prove di questo in- 
teressantissimo mezzo fu- 
rono effettuate sul Lago d'l- 
seo. 

Una ‘ulteriore innovazione 
fu la sistemazione dei timo- 
ni orizzontali prodieri, ine- 
sistenti nella prima serie, la 
cui mancanza costituiva in 
effetti una delle deficienze 
più marcate del CA 1 e del 
CA 2 (una seconda coppia, 
con numerazione progres- 
siva, venne commissionata 
dalla Marina Militare, con- 
vinta della validità dei mini- 
battelli). 

Il CA 2, perfezionato, rag- 


giunse, nel luglio del 1942, - 


la base di Bordeaux. Della 
determinazione, da parte 
degli ideatori dell’operazio- 
ne contro New York, di far 
risalire un giorno il corso 
dell’Hudson al CA 2, fa fede 
la trasformazione a hoc del 
sommergibile oceanico Da 
Vinci. 

Venne ideato, in pratica, un 
«sommergibile-canguro». 
Un alloggiamento, con spe- 
ciali taccate a morsa, venne 
infatti ricavato sulla coperta 
del Da Vinci. un'autentica 
innovazione rispetto ai «ci- 
lindri contenitori» dei som- 
mergibili che, fino a quel 
momento, avevano traspor- 
tato i siluri'a lenta corsa in 


prossimità delle basi da at- 
taccare. 

L'andamento sfavorevole 
della «battaglia dell’Atlanti- 
co» e la pressante richiesta, 
da parte dei tedeschi, per 
un rinnovato impegno della 
guerra al traffico da parte 
dei sommergibili italiani di 
base a Bordeaux, segnò il 
destino del Da Vinci, perdu- 
tosi presumibilmente il 22 
maggio 1943, sulla rotta del 
ritorno, nel Golfo di Bisca- 
glia, dopo aver operato con 
successo agli ordini del te- 
nente di vascello Franco 
Gazzana Priaroggia, uno 
dei sommergibilisti più fa- 
mosi. Rappresenta una cu- 
riosità il fatto che anche i te- 
deschi e i giapponesi pro- 
gettarono di attaccare il 
continente americano, 
prendendo di mira il Canale 
di Panama, sui due versanti 
dell’Atlantico e del Pacifico, 
essendo l’idrovia indispen- 
sabile alla Marina statuni- 
tense, per «travasare» le 
sue flotte da un oceano al- 
l’altro. 

I giapponesi predisposero 
un loro sommergibile, di ol- 
.tre cinquemila tonnellate 


(1°/-400), in grado di allog- 


giare, in uno speciale han- 
gar a tenuta stagna siste- 
mato in coperta, tre idrovo- 
lanti ad ali. ripiegabili. 


degli agenti nazisti, e aven- 
do gli Alleati già pianificata 
l'operazione Husky, al co- 
mandante Haffenden e com- 


pagni non parve vero di spia- - 


nare la strada alla Settima 
Armata, con. l’«aggancio» 
degli ambienti mafiosi sicu- 
lo-americani. Centinaia di 
cittadini statunitensi, che 
non parlavano una parola di 
italiano, ma che si esprime- 
vano in un siciliano purissi- 
mo, furono sbarcati o avios- 
barcati nelle settimane pre- 
cedenti al 10 luglio 1943. In 
considerazione della ben no- 
ta. distribuzione ‘geografica 
della mafia in Sicilia (almeno 
all’epoca dei fatti narrati), le 
quattro divisioni della Setti- 
ma Armata puntarono, senza 
colpo ferire, verso Trapani e 
Palermo. 

«Dopo essersi assicurata 
una testa di ponte — scrive 


Obiettivo, le chiuse di Mira- 
flores. Anche l'operazione 
studiata dalla Marina Impe- 
riale venne abbandonata 
nel 1943, quando l'iniziativa 
nel Pacifico era ormai pas- 
sata agli americani. 

| tedeschi, invece, pensava- 
no .di attaccare la diga di 
Gatun, che regola il livello 
dell’acqua nel Canale, in 
quanto le chiuse erano fa- 
cilmente. riparabili. Prese 
così corpo |'«Operazione 
Pellicano», che consisteva 
nel trasportare, a bordo di 
due sommergibili, due ae- 
rei da picchiata «Stuka» da 
rimontare sulla spiaggia di 
un'isola dei Caraibi prossi- 
ma all'idrovia. Sul Baltico, 
con la consueta meticolosi- 
tà tedesca, venne realizza- 
to un Canale di Panama in 
miniatura e due equipaggi 
di «Stuka» cominciarono a 
esercitarsi. Poiché era ne- 
cessario calcolare la poten- 
za esplosiva delle bOMbEe, 
per forare la diga di Gatun, 
vennero consultati ingegne- 
ritedeschi che avevano col- 
laborato alla costruzione 
del Canale. a 

Un agente che aveva dime- 
stichezza di cose centrosu- 
damericane, Erich Gimpe!, 
si vide affidare una parte 
importante nell’«Operazio- 
ne Pellicano», andata a 
monte quando i due som- 
mergibili-vettori furono Im- 
piegati in Atlantico, dove 
erano urgentemente richie- 
sti. Gimpel, raggiunse 
ugualmente gli Stati Uniti, a 
bordo di un U-Boot, per rac- 
cogliere informazioni se- 
gretissime sul Progetto 
Manhattan (costruzione 
della bomba atomica). Sco- 
perto, Gimpel rischiò la pe- 
na di morte e, alla fine, fu 
graziato da Truman. 


sempre Alfred W.Mc Coy — 
la Settima Armata del gene- 
rale George Patton lanciò 
l'offensiva nella zona monta- 


gnosa occidentale, patria 
della malavita italiana, e 
puntò su Palermo. Nonostan- 
te la presenza di oltre 60.000 
soldati italiani e benché i 160 
chilometri di strada per Pa- 
lermo fossero tappezzati di 
mine, le truppe di Patton co- 
prirono la distanza in soli 
quattro giorni». Per contro, 
quella della Ottava Armata 
inglese non fu affatto una 
«passeggiata». L'Armata di 
Montgomery incappò infatti 
nella resistenza opposta per 
trentotto giorni dagli italo-te- 
deschi nella piana di Cata- 
nia. Gli inglesi a differenza 
degli americani, paragonano 
un pedaggio sanguinoso, an- 
che se i servizi britannici di 


Charles Poletti, primo governatore militare di Palermo nel 1945. 


N«contributo» di Lucky Luciano. Reinsediamenti 


di mafiosi in decine di comuni con la nuova aureola, 
di perseguitati del fascismo. Le nostre truppe | 


resistettero meglio agli inglesi non «appoggiati» 


_———=z=z 


Intelligence avevano fatta la 
loro parte in Sicilia, dove, 
dopotutto, Orazio Nelson e i 
suoi discendenti erano stati 
di casa, per volontà di Ferdi- 
nando IV di Borbone, signori 
e padroni della «Ducea» di 
Bronte, con diecimila ettari 
di dotazione. Questo, senza 
dimenticare tramiti antichi e 
recenti tra molte famiglie no- 
bili siciliane e famiglie ingle- 
si di uguale lignaggio; l'esi- 
lio di Don Sturzo in Inghilter- 
ra; le interessate «attenzio- 
ni» dell’/nte/ligence britanni- 
co per gli stessi circoli sepa- 
ratisti siciliani, capitanati da 
Finocchiaro Aprile, anche lui 
con trascorsi londinesi. 
Quanto alle operazioni mili- 
tari, è vero che il nerbo della 
difesa della Sicilia orientale 
era formato dalla divisione 
corazzata tedesca Hermann 


Goering e da una parte della 
Quindicesima Panzergrena- 
diere Ma non è esatto — co- 
me sostiene una certa storio- 
grafia — che le prestazioni 
delle ‘divisioni italiane ne! 
settore orientale dell'isola 
furono deludenti. 

| gruppi di combattimento, 
tratti dalle unità del Sedice- 
simo Corpo d'Armata, e. il 
raggruppamento semoventi, 
tennero a lungo in scacco i 
carri inglesi. La divisione Li- 
vorno, in particolare, subito 
dopo lo sbarco alleato, con- 
trattaccò con tale energia da 
minacciare la testa di ponte 
di Gela: la situazione (come 
sarebbe accaduto in quasi 
tutti gli sbarchi alleati) fusal- 
vata dal fuoco della flotta. 
C'era la flotta anglo-ameri- 
cana, al largo della Sicilia, 
conlargo spiegamento di na- 


Il relitto del sommergibile del tipo C.A. che doveva essere impiegato per l’attacco a 


New York. 


vi leggere, pesanti e pesa? 
tissime. La flotta da battagli 
italiana, invece, non fu im 
gnata, per la difesa delle 64 
ste metropolitane. Non0 
stante le perdite subite e UN 
lunga lista di unità in ripal& 
zione (compresa la nuovis®*i 
ma corazzata Roma e l'alli 
ziana corazzata Cesare) !@ 
linea italiana poteva ancolf 
contare sulle navi da ba 

glia Vittorio Veneto, Littoli 
Doria e Duilio e sugli incl! 
ciatori Duca degli Abru: 
Garibaldi, Duca d'Aosta, EU 


genio di Savoia, ScipionA 


Africano, Cadorna, con UN 
dozzina di cacciatorpedin!@ 


re, di base a La Spezia e 78% 
ranto. L'ammiraglio Angel 
lachino — comandante in 04% 


po della flotta in mare dal dl 
cembre 1940 all'aprile 19 
— ha scritto, circa la decisi? 
ne di non impegnare la squ?” 
dra da battaglia: «// Comalti 


do supremo decise per quit 


st’ultima soluzione, ma 
sono convinto che tutti, dal 
l'ammiraglio fino all’ultità. 
uomo della Marina operanti 
avrebbero preferito espoli 
uomini e navi all'estremo $$ 
crificio, anziché restare in 

ti durante la prima invasioti 
del territorio nazionale. 
difficile trattare oggi quei 
argomenti senza rischiare 
essere accusati di una fa. ) 
retorica patriottarda, ma $ 
un fatto che, nella storia Î 
un grande popolo, gli epis0 | 
più memorabili e più ricchi 5 
tradizioni gloriose 5%, 
spesso quelli conchiusi © 
un nobile, anche se appal* 
temente inutile, sacrificio® 
| giapponesi, quando«#(0 n 
territorio nazionale ven 


RI 


investito dagli america! TRE 
non esitarono a far prende! | yj S 
il mare a ciò che rimaneY?| nf d 
della già potente Flotta IMP®* tale 
riale. Quanto ai tedeschi, ll nel 
Grande Ammiraglio Raedeli quit 
dopo la capitolazione d@ area 
1945, disse che della flotta 4} w&m 
battaglia del Terzo Reidl pl 
«non era rimasto neanche Ul Na 
pezzo da esporre in muse0*| Sl 
Peraltro, al largo delle cos] n | 
siciliane, ancora una volti MUC 
furono i mezzi navali insidi® di 19] 
si e gli aerei a fare la lo!l Vlta 
parte, fino all’ultimo. Da ci pia 
quant'anni, è stato steso Ul |Hity 
velo di silenzio su quel Nite 
operazioni, forse percii | a, 
un'azione combinata tra fl” vat 
ta da battaglia, mezzi sottil 1) dott 
aviazione avrebbe  potul'| Sia 
procurare danni graviss!! Na, 
agli Alleati. Il 13 luglio 194% Mc, 
undici aerei Re 2002 attacc4/ lì du 
rono la corazzata Nelsone!! NO 
danneggiarono al punto i Cdk 
costringerla a riparare 4 pi, \ SP 
serta; il 16 luglio, un aeros.i È 
lurante centrò la portaeftt | 
Indefatigable, le stondò lai No 
caldaie e la costrinse, a SU“+ NE 
asa sgombrare il camP9f n 
facendola ripiegare fino h 
Gibilterra, mente SSR i 
mergibile Dandolo silUf2 Vi AS 
l'incrociatore Cleopatra; ! “I I Ma 
luglio, un altro sommergib!i Cu 
le, l'Ascianghi, silurò l'ino@fm di 
ciatore Newfoundland. Po î oe 
saltò in aria il cacciatorped| a E 
niere americano. Maddox Rogi 
molte altre unità furono fi fio 
minate, temporaneamentb| desi 
per sempre. Insomma, noli Nulgi 
storicamente vero che Un. , 
operazioni navali alleata Sf dc 
rono «indolori»: le perdità a 
furono e risultarono gravita, ® 
sarebbero state molto di Pi a 
se nelle acque della Sichi QiP! 
avesse fatta la sua comp®! I 
la flotta italiana. Quand% Kw 


17 agosto 1943, gli ultim! 
parti italiani e tede?” 
sgombrarono la Sicilia (l 
operazione condotta a tel") 
ne in modo esemplare; 
nostante la massacranté i; 
periorità aerea alleata), f, 
scismo era caduto ed 94 
iniziati i «quarantaci 
giorni» del governo fe 
glio. Ancora un po’ e niet 
tembre, con l’annunol il 
l'armistizio, avrebbe 59.5 
la fine di un Esercito, (né! 
era battuto, con intere fich 
te, dalla Russia all N'Eio! 
per trentanove mesi. L2 ja 
ta, decimata, era d 
«moneta di scambio” 
ronautica non esisteV? 

iù. Soprattutto, SÌ 
Laica il sacrificio di gl 
ranze evillusioni che js 
dopo mezzo secolo, i 
ricordare, insieme 00, 
della «guerra italian 
1940-1943. 


stava o7ii 
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